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Giustizia 
Procure 
circondariali 
in tilt 
• • ROMA. Un alluvione: uno 
studio del Csm sul primo anno 
di attività delle procure presso 
le preture ha definito cosi le 
denunce giunte nei nuovi uffici 
giudiziari istituiti dalla riforma 
del codice. In queste condizio
ni l'obbligatorietà dell'azione 
penale non esiste più. Ottiene 
giustizia, solo chi è fortunato, 
la stragrande maggioranza dei 
piccoli reati penali o civili non 
sono r. eppure presi in conside
razione. Lo dicono i capi degli 
uffici, lo ripete il Consiglio su
periore della magistratura. 

A Bologna, una delle città 
dove le cose vanno meno peg
gio, c'è un ritardo medio di sei 
mesi dal momento in cui giun
ge notizia di reato a quando 
viene aperta una pratica. A Na
poli 350 mila notizie di reato 
non sono ancora stale iscritte, 
a Genova sono 125 mila le no
tizie di reato da esaminare. A 
Bari, per far capire meglio la 
gravità della situazione, non 
danno neppure il numero del
le pratiche da registrare, ma la 
percentuale: il 75% delle de
nunce giunte dall'ottobre 89 
ad oggi sono ancora da iscrive
re. Insomma, per ladruncoli, 
truffatori vari c'è un'altissima 
probabilità di farla franca. Fos
se solo per questo, poco male, 
il dramma e per chi chiede giu
stizia nel settore civile: spesso 
non ha neppure la speranza 
che qualcuno legga ciò che di
ce. Esagerazioni? Sono gli stes
si procuratori chiamati a riferi
re al Csm ad ammettere la «pa
ralisi». Da loro oltre che le de
nunce, sono venute anche del
le proposte e delle^analisi. Se
condo i responsabili degli 
uffici delle grandi sedi (erano 
stati convocati I procuratori di 
Bari. Bologna, Catania. Firen
ze, Genova, Milano, Palermo. 
Roma, Salerno e Torino) una 
delle principali cause del ral
lentamento del lavoro va ricer
cata nella «paurosa spropor
zione tra mezzi e obiettivi». Co
me dire: non abbiamo i mezzi 
per far funzionare davvero le 
procure circondariali. Per 
quanto riguarda le carenze 
tecniche basta una dato: a Ca
tania, dove commerciami e 

' imprenditori sembrano ormai 
i rassegnati a versare il pizzo al

le cosche, non si usano né 
computer né macchine da 
scrivere, si fa tutto a mano. 

Al termine delle assemblee 
il Csm non ha potuto fare altro 
che prendere atto dell' •af
fluenza alluvionale di notizie 
di reato, in quaiuua sicura
mente sproporzionate alle at
tuali capacità produttive degli 
uffici» ed ha concluso che que
sto stato di cose conduce «ad 
una diffusa e generalizzata 
condizione patologica il, cl< 
negata giustizia» nella quale 
l'avvio delle indagini prelimi
nari -sembra essere affidato al 
caso». Il principio costituziona
le di obbligatoriatà dell'azione 
penale (e cioè il fatto che in 
Italia il magistrato ha l'obbligo 
di avviare un indagine ogni 
volta che ha notizia di un rea
to) è di fatto, benché involon
tariamente, negato. 

Per cercare di limitare l'arbi
trarietà dei magistrati, in alcu
ne procure sono già ricorsi a 
dei rimedi. A Torino. Venezia e 
Trento, ne) corso di periodiche 
riunioni, si decide quali reati 
devono avere la precedenza, 
in base •all'allarme sociale» 
che suscitano. I procuratori 
hanno chiesto al Csm di pro
nunciarsi su questo argomento 
e di aiutarli ad individuare 
«scelte prioritarie». 

Un ufficiale accusa: «La sezione K 
è addetta alle azioni assassine» 
Si tratterebbe di quindici persone 
superaddestrate alla guerriglia 

Rivelazioni del generale Inzerilli 
sulle attività di Forte Braschi 
L'istruttoria nata da uno stralcio 
dalla vicenda giudiziaria eli Gladio 

Gli sporchi affari dei «servizi» 
La procura indaga sulle teste di cuoio del Sismi 
Servizi segreti sotto inchiesta. La procura di Roma 
ha avviato un'indagine preliminare sulle «operazio
ni sporche» del Sismi. In particolare l'interesse verte 
sull'esistenza, nell'ambito della VII divisione (quel
la da cui dipende Gladio) di una sezione K, definita 
killer. Un ex ufficiale ha dichiarato ai giudici che si 
tratta di 15 persone addestrate ad uccidere. Interro
gato anche l'ex capo di Gladio, Inzerilli. 

ANTONIO CIPRI ANI 

• i ROMA Uomini addestrati 
alla guerriglia. Professionisti 
specializzati nell'uso del fucile 
a pompa, capaci dj usare 
bombe al fosforo, ageriti.pronti 
ad entrare in azione in qualsia
si condizione. Si tratta della se
zione chiamata K, un gruppo 
scelto di quindici uomini che. 
secondo un ufficiale dell'Ucsi 
(Ufficio centrale sicurezza in
tema, addetto ai rapporti se
greti con la Nato), sarebbe 
specializzato in «operazioni 
sporche». Lo ha dichiarato nel 
giugno scorso, davanti ai magi
strati della procura romana, 
l'ufficiale dell'aeronautica 
Walter Bazzanella, durante un 
interrogatorio nell'ambito del
l'inchiesta su Gladio. 

Dichiarazioni inquietanti, vi

sto che la storia occulta dell'I
talia negli ultimi trenta anni è 
fatta di stragi, attentati senza 
che mai sia stato scoperto un 
responsabile; ma è fatta anche 
di continui depistaggl messi in 
pratica dai servizi segreti. Il ver
bale è finito sul tavolo del pro
curatore capo della capitale, 
Ugo Giudiceandrca. Il procu
ratore, dopo aver riflettuto su 
che cosa fare per due mesi, ha 
deciso di stralciare il fascicolo 
dall'inchiesta principale, fa
cendo nascere cosi un proces
so autonomo sulle attività 
«sporche» dei servizi segreti; 
per capire quanto «sporche» 
siano state quelle attività. L'in
dagine, cosi come quella su 
Gladio e su Moro, non è stata 
delegata ufficialmente da Giu-

diceandrea che ha deciso di 
mantenerne in prima persona 
la titolarità con la collabora
zione degli stessi sostituti che 
fanno parte del pool di Gladio, 
Pietro Saviotti, Franco lonta e 
Francesco Nltto Palma. 

Che cosa ha dichiarato a 
verbale Bazzanella? Che aveva 
ricevuto una lettera anonima 
che gli «consigliava» di non 
«parlare» e di «stare attento» se 
non voleva fare la fine di Peco-
relli. Su carta intestata del Rag
gruppamento unità difesa, da
tata 23 maggio 1991, era firma
ta «gli operatori di Forte Bra
schi». L'anonimo sosteneva 
che «alcuni elementi della se
zione K... sono stati attivati per 
impedire la deposizione del 
dottor Bazzanella al giudice 
Nitto Palma». Poi, rispondendo 
alle domande del giudici, ha 
aggiunto di sapere che la se
zione K, dipendente dalla VII 
divisione del Sismi, era costi
tuita da quindici persone ad
destrate per fare «lavori spor
chi», ex para allenati a sparare 
nel poligono di Furbara e den
tro capo Marrargiu, la base ad
destrativi di Gladio. Un grup
po occulto della cui esistenza 
sapevano pochissime persone 
all'interno del Sismi. Il gruppo 

avrebbe come sede Forte Boc-
cea, lo stesso luogo dove sono 
conservati i documenti riserva
ti sull'organizzazione Gladio. E 
l'ufficiale avrebbe avuto con
forma da un alto ufficiale della 
VII divisione, il cui nome è ora 
agli atti del processo. 

Si tratterebbe di una struttu
ra ricalcata sull'esperienza del
le «operazioni speciali» della 
Cia inventate da James Angle-
ton e applicale con successo 
dal responsabile delle executi
ve actions, William Harvey. Un 
gruppo che sarebbe stato co
stituito nell'ambito dell'ufficio 
D del Sid dal generale Giana-
delio Maletti e che. solo recen
temente, sarebbe stato sciolto, 
dopo essere passato sotto la 
direzione dell'ufficio R del Si
smi, quindi della VII divisione, 
sempre del Sismi. 

«È a Forte Boccca che va in
dagato se si vogliono trovare 
elementi su episodi turbolenti 
della vita italiana; £ a Forte 
Boccea che va chiesto dove so
no custodite le armi e le muni-
zoni con cui la sezione K e gli 
altri membri della VII, italiani e 
stranieri, si esercitano». Cosi 
scriveva nel novembre del 
1990 l'agenzia «Punto critico». 

molto addentro alle vicende 
inteme del Sismi, che per pri
ma ha rivelato l'esistenza di 
questa struttura ristretta e oc-
culla. Poi, nei mesi successivi, 
quasi come fosse un avverti
mento lanciato ai vertici politi
ci, su «l'Europeo» è apparso 
uno stranissimo servizio, pas
sato inosservato agli occhi dei 
magistrati, intitolato «Nel covo 
delle spie». Non si faceva il no
me della sezione K, ma la strut
tura spionistica veniva descrit
ta con grande precisione. «Qui 
si insegna ad uccidere e a non 
essere uccisi. Gli istruttori si 
presentano solo per nome. Sul 
volto dei passamontagna neri, 
parlano poco e sparano molto. 
Impugnano anche fucili a 
pompa Franchi Spass capaci 
di fare un buco di cinque centi
metri di diametro su un'auto
mobile a venti metri di distan
za... L'addestramento è duro... 
la selezione è durissima L'uso 
delle armi da parte degli agenti 
richiede una lunga preparazio
ne. Sparare bene con un fucile 
a pompa non C da tutti». An
che quest'articolo è terminato 
nel fascicolo dei giudici roma
ni. 

Ma l'inchiesta non riguarda 
solamente questa particolare e 

segreta sezione. l-a magistratu
ra romana sta indagando su 
tutte le attività occulte del Si
smi. Un'indagine che potrebbe 
riaprire ogni episodio giudizia
rio rimasto oscuro nel corso 
degli ultimi decenni. E un con
tributo notevole è venuto pro
prio da una delle persone più 
duramente accusate nel corso 
del suo interrogatorio da Baz
zanella: da Paolo Inzerilli, ex 
capo della Gladio, ex capo di 
Stato maggiore del Sismi, ri
mosso recentemente dal suo 
posto dopo una decennale 
camera nei servizi. Inzerilli in
terrogato dai giudici ha fatto 
affermazioni definite «sconvol
genti». Ha tracciato una storia 
delle operazioni poco chiare 
portate a termine dal Sismi, 
evidenziando una serie di 
«operazioni» amministrative 
D'altra parte nulla è più segre
to ed inaccessibile dei bilanci 
dei servizi segreti. Un buco ne
ro dove dal 1949, data di nasci
ta del Sifar. sono finiti finanzia
menti e spese senza motiva
zioni ufficiali; denaro che ha 
anche garantito agli uomini 
dei servizi segreti l'enorme po
tere che hanno sempre avuto 
anche nel mondo della politi
ca. 

Ferie da incubo per una famiglia romana. Padre e figlio arrestati e condannati a 15 mesi 
«Rei » di aver «trafugato » cocci di anfore antiche di nessun valore archeologico e commerciale 

Vacanze in Grecia con carcere incluso 
•Una vacanza trasformata in incubo. Due italiani -
arrestati, interrogati ripetutamente e sbrigativamen- ', 
te condannati a un anno e mezzo da un tribunale ' 
greco per aver raccolto Imnare alcuni frammenti • 
d'anfora privi di valore storico o commerciale -
hanno dovuto sborsare quindici milioni per poter 
tornare in libertà. Il racconto di Sergio Penta, l'auto
re del «fui IXJ ai danni cìdlu Stato» greco. 

PUTRO STRAMBA-BADIALI 
( • ROMA. «Erano dei cocci 
privi di valore, coperti di inuj-
stazionl. Ma nell'acquario che 
mi sto costruendo sarebbero 
stati bene. Li avevo raccolti so
lo per quello». Un gesto inno
cente, comune a tanti turisti 
che si portano a casa un sou
venir del luogo dove hanno 
passato una vacanza piacevo
le. Ma che si è rapidamente 
trasformalo in un incubo per 
un professionista romano cin
quantenne. Sergio Penta, e per 
suo figlio Gianluca, 22 anni, 
che nel '90 avevano scoperto 
la Grecia, e anche quest'anno 
erano andati a trascorrere le 
vacanze con la famiglia e con 
un gruppo di amici italiani ad 
Alonissos, un'isola delle Spo-
radi, nel mar Egeo. 

Durante un immersione al 
largo dell'isola. Penta aveva re
cuperato sul fondo sette picco
li frammenti di altrettante anfo
re, del tipo che in molle zone 
della Grecia si trova comune

mente sia in acqua sia a terra. 
Gli erano piaciuti, e li jv-va 
messi in un sacchetto, perché 
non si rompessero, che poi era 
rimasto a bordo del gommo
ne. Forse se n'era perfino di
menticato. A ricordargliene la 
presenza, Il 28 agosto - al mo
mento dell'imbarco sul tra
ghetto che avrebbe dovuto ri
portare il gruppo sulla terrafer
ma e da qui in Italia - , è stato 
un agente di polizia che ha tro
vato il sacchetto nel corso di 
un controllo sull'auto e sul 
gommone e ha invitato il pro
fessionista a seguirlo, ordinan
do al figlio di portare il «corpo 
del reato». 

Per 1 due - e per i loro fami
liari - è stato l'inizio di un incu
bo che, nel giro di ventiquat-
tr'ore, li ha portati a conoscere 
dall'Interno, nel peggior modo 
possibile, il sistema giudiziario 
greco: un primo interrogatorio 
sul posto, poi il trasferimento 
dell intero gruppo a Volos, sul

la terraferma, dove le due auto 
dei Penta con i bagagli a bordo . 
sono state poste sotto seque
stro - l'unico consiglio ricevuto 
dai familiari dei due fermati 6 
stato solo un laconico «Arran
giatevi» -, una notte Insonne, 
su una sedia, nel commissaria
to, e il mattino seguente nuovo 
interrogatorio da parte del giu
dice istruttore. «Ho cercato, 
con l'aiuto di un interprete oc
casionale, che non padroneg
giava bene l'italiano, di spiega
re che non ero (come invece 
aveva scritto quello slesso gior
no con grande evidenza un 
quotidiano locale) un "tomba
rolo" - ricorda Sergio Penta -, 
che pensavo di non aver fatto 
nulla di male, e che comunque 
ero disposto a riconoscere un 
eventuale torto, ma che mio fi
glio era del tutto estraneo, lui 
dei cocci non sapeva niente». 

Anche una perizia di un'ar-
cheologa locate stabiliva che I 
sette frammenti erano total
mente privi di valore sia com
merciale sia storico. Ma questo 
non ha evitalo il rinvio a giudi
zio dei due, che nel giro di 
mezz'ora, malgrado le loro 
proteste d'innocenza e la testi
monianza di un agente circa 
l'estraneità di Gianluca, si so
no trovati davanti al giudice. 
•Mi avevano offerto un'alterna
tiva - racconta Penta: il proces
so subilo o dopo un mese. Su
bito senza avvocalo, perché 
erano in sciopero, o dopo tren
ta giorni di galera Che cosa 
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Il titola del giornale greco che il 29 agosto accusava i due italiani di essere da otto anni «pescatori» e commer
cianti di anfore; a fianco, la ricevuta del «riscatto» per Sergio Penta 

potevo scegliere? Un poliziot
to, impietosito, ha chiamalo 
un suo amico, che si è qualifi
cato come avvocato penalista, 
che subito mi ha chiesto un 
milione di lire e per la verità si 
( limitato a un'arringa di tre 
minuti, credo del tipo "mi ri
metto alla clemenza della cor
te"». 

Nuova perizia, che confer
ma la precedente, cosi come 
le testimonianze. I due italiani 
si sentono sollevati. Ma subito 
C'ODO la richiesta del Pm II rag
gela: cinque anni di carcere a 
testa per «furto ai danni dello 
Stato» La corte è più clemente: 
«solo» quindici mesi. Pochi mi
nuti dopo, i due sono già in 
carcere, perquisiti e spogliati. 

Tra istruttoria, perizie, rinvio a 
giudizio, dibattimento e con
danna sono passate si e no tre 
oro. «Ero disperato - continua 
Penta -, Grazie all'intervento di 
un italiano che da 24 mesi era 
li in attesa di giudizio, ho "con
vinto", allungandogli i miei ul
timi 200 dollari. Il funzionario 
del carcere a metterci almeno 
Insieme, io e mio figlio, in una 
cella (un bugigattolo soffo
cante, sporco e infestato d'in
setti, con due pagliericci im
mondi) da soli. 

La svolta è arrivata tre giorni 
dopo: 6 bastato che la moglie 
di Sergio Penta versasse al tri
bunale qualcosa come quindi
ci milioni di lire - prestati dal 
proprietario dell'agenzia che 

aveva affittato gli appartamenti 
al gruppo di italiani - a titolo di 
oblazione sostitutiva del carce
re, un'alternativa che in tribu
nale nessuno avrebbe prospet
tato ai due imputati. Ma che al
cuni detenuti greci davano per 
scontata: «Qui - avrebbero det
to al professionista romano -
in galera ci vanno solo i poveri, 
basta pagare e puoi uscire. Ma 
ti conviene aspettare qualche 
giorno, cosi puoi tirare sul 
prezzo». Un prezzo che somi
glia alquanto a un riscatto: una 
delle voci più pesanti (752.400 
dracme a testa) è rappresenta
ta dal costo del mantenimento 
in carcere per i 156 giorni che i 
due avrebbero dovuto sconta
re. Il 2 settembre Sergio e Gian-

Si fa vivo il proprietario 

Sono le teste di Modigliani? 
«Non lo so, penso, credo...» 
Martedì Tesarne in Svizzera 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO MILIANI 

• • LIVORNO. È un uomo ro
busto, provato dalla vita .impe
tuoso e istintivo, il proprietàrio 
delle teste attribuite J Modi
gliani e rivelate al mondo po
chi giorni fa: Piero Carboni, 
che ha finalmente mostrato il 
proprio volto con batterti e oc
chiali scun, fa il carrozziere e 
porta i suoi 66 anni inuttosto 
bene nel fisico. 

Tanto trambusto lui non lo 
avrebbe voluto provocare. 
•Hanno avuto troppa fretta», 
dice riferendosi al legale Fran
co Antico e, soprattutto al por
tavoce dell'intera vicenda, lo 
stilista livornese Giuseppe Sa
racino, con il quale entra tal
volta in animata discu stione. 

Ha dunque un volto l'uomo 
in possesso di tre testi' (una è 
poco più di una boz,:;i) che i 
suoi tutori ritengono di Modi
gliani (salvo verifica degli 
esperti, dicono). Ha accettato 
di presentarsi alla stampa e al 
la televisione in un gr.inde al
bergo sul lungomare livornese. 

Aggiunge un particolare fi
nora inedito come pmva del 
suo amore per l'arte di Modi
gliani: «Dipingo con lo spruzzo 
da carrozziere. Non so perché, 
ma i quadri che vengono fuori 
sono come quelli di Modi». 
Quelle tre teste sono davvero 
del pittore livornese? «Non lo 
so, penso, credo...». Poi ricor
da: «Non sono un esperto, ep
pure il nonno dei mie: cugini, 
Roberto Simoncini detto Solic-
chio, le teneva nelcorlile di ca
sa raccontando che frano di 
un pittore livornese em grato a 
Parigi». 

La storia combacia con 
quella raccontata da Succino 
. Carboni aggiunge ani detta
gli: «Durante la guerra, quando 

ero sfollato sulle montagne di 
Camaiore, mi venne un sospet
to vedendo delle foto di scultu
re africane e di Modigliani in 
un libro». 

Le tre teste in pietra le ha 
conservate in officina dal do
poguerra fino a sei mesi fa. do
po l'incontro con Saracino A 
convincerlo a uscire allo sco
perto è stato lo stilista. Invece 
nell'84, al tempo della beffa, 
scelse di restare nell'ombra 
«perché nessuno mi avrebbe 
preso sul serio», commenta. 
Con una precisazione: «Senza 
dire chi ero, avvertii una signo
ra che scavando nei fossi di Li
vorno non avrebbero trovato 
niente. Non mi ascoltò, mi di
spiace per la brutta figura che 
fece». La donna era vera Dur-
bé. 

La presentazione di un libro 
su Modigliani e la scuola di 
Montparnasse, al Teatro dei 
Quattro mori a Livorno nell'89. 
avrebbe rafforzato In Carboni 
l'idea di conservare in officina 
dei Modigliani. Ora la parola 
viene lasciata a Carlo Pepi, ex 
direttore dell.i casa natale di 
Modigliani («mi è stato chiesto 
un parere, non !'ho sollecitato 
io» precisa), al critico Mario 
De Micheli, e, per gli Archivi 
Modigliani, ai fratelli Guastalla 
e a Christian Parisot. Daranno 
il responso su due teste integre 
(la terza sarebbe un abbozzo) 
martedì, all'Hotel Splendid di 
Lugano in Svizzera. Se le scul
ture non risu tasserò di Modi 
gliani «me le ;x>rterò in casa -
dice Carboni - altrimenti sa
ranno le benvenute». La vendi
la di una o più pietre «è un'ipo
tesi che prenderemo in consi
derazione», commenta l'avvo
cato. A quali prezzi è presto 
per dirlo. 

luca Penta sono di nuovo in li
bertà, «senza un soldi i, senza 
alcuna assistenza da parte del 
consolato italiano - accusa il 
professionista -, senza biglietti 
per il traghetto. Pei fortuna il 
proprietario dell'agenzia ci ha 
fatto un ulteriore prestito, altri
menti non so che cosa avrem
mo potuto fare». 

Una volta tornati :n Italia, i 
Penta hanno ovviamente pre
sentato ricorso in appello. «Ma 
in Grecia, questo è certo, non 
ci torniamo più - è l'amara 

conclusione -. Quello che mi 
sconvolge, al di là della violen
za che abbiamo subito, è il fat
to che in un paese europeo, un 
paese della Cee, si possa am
ministrare in questo modo la 
giustizia». Che, almeno a giudi
care dal racconto di Sergio 
Penta, in Grecia sembra avere 
un piede piantalo nel passato 
e l'altro saldamente ancoralo 
nella preistona. E i cocci? 
Quelli, ovviamente, sono rima
sti a Volos Come «corpo del 
reato». 

Scuola 
«Ripara» 
sei materie: 
promossa 
(•LECCO (Como). Una stu
dentessa del liceo scientifico 
«G. B. Grassi» di Lecco, Maria 
Luisa Bodcga, che era stata 
bocciata a giugno perché ave
va ottenuto un giudizio insuffi
ciente in sei materie, è riuscita 
a ottenere la promozione negli 
esami di riparazione dopo che 
il Tar, al quale aveva fatto ri
corso, aveva disposto che la 
bocciatura non era legittima. Il 
tribunale amministrativo regio
nale aveva accolto l'istanza 
motivata dal fatto che, in tutte 
e sei le materie, la votazione 
era stata «5», quindi solo lieve
mente insufficiente. Maria Lui
sa, che ha studiato per tutta l'e
state, alla fine ce l'ha fatta: agli 
esami di riparazione ha otte-
nulo il «6» in tutte le materie. 
L'impresa, sicuramente fuori 
del comune, non è riuscita in
vece a un suo compagno, Ric
cardo Vitali, che si trovava in 
una situazione analoga. 

Proposta per la Cgil di categoria 

«La scuola va cambiata? 
Sì, ma anche il sindacato» 
H ROMA Cambia - o do
vrebbe cambiare - la scuola, 
cambia - o prova a cambiare -
il sindacato. A lanciare a sor
presa la proposta è stato ieri, 
nel corso di un convegno pre
congressuale. Il segretario ge
nerale della Cgil Scuola, Dario 
Missaglia, secondo il quale la 
sua organizzazione dovrebbe 
trasformarsi radicalmente, di
ventando un «sindacato degli 
insegnanti» perché «i tempi 
della storia e delle persone 
non possono essere sempre 
più veloci del tempi del sinda
cato». 

Missaglia, in sostanza, pro
pone che il prossimo congres
so, a metà ottobre, della Cgil 
Scuola ne sancisca lo sciogli
mento, e la contemporanea 
nascita di due organizzazioni, 
una di insegnanti e presidi e 
l'altra del personale non do
cente. Una scelta - che, se ap
provata dal congresso, dovreb
be essere poi sottoposta a refe
rendum tra tutti gli iscritti - che 

dovrebbe contribuire a togliere 
gli insegnanti «da una condi
zione demotivante di margina
lità e di abbandono» e che do
vrebbe stimolare il supera
mento dell'«attuale condizione 
impiegatizia» dando «voce agli 
insegnanti sui contenuti del
l'insegnamento e della didatti
ca». 

Una rivoluzione, insomma, 
che dovrebbe favorire - met
tendo l'accento più sugli 
aspetti professionali che su 
quelli meramente rivendicativi 
- lo sviluppo di un diverso rap
porto Ira insegnanti, scuola' e 
società, con l'obiettivo non so
lo di dare ai docenti «occasioni 
per parlare della società, della 
politica, dei grandi fatti socia
li», ma anche di contribuire 
concretamente alla «ristruttu
razione e qualificazione della 
scuola pubblica». E insieme 
dar vita (ma non prima del 
'94, perché II contratto che de
ve essere rinnovato in queste 

settimane - chiarisce Missaglia 
- va fatto nei termini già stabili
ti e nei tempi stabiliti) a «una 
più ampia contrattazione, che 
la riforma del rapporto di lavo
ro libererà dalla gabbia del 
pubblico impiego». A contratti 
separati per docenti e non do
centi, insomma, perche le di
verse categorie «hanno diritto 
ciascuna a un contratto distin
to che valorizzi la specificità 
delle loro professioni». 

Il convegno di ieri è stalo an
che l'occasione per l'addio al 
sindacato scuola da parte del 
segretario generale aggiunto, 
Elio Bergamino, che dopo il 
congresso assumerà altri inca
richi all'interno della Cgil. Un 
addio segnato dalla coscienza 
della necessità di «una nuova 
cultura che superi la denun
cia» ma anche dall'amarezza 
per la «crescente indifferenza 
delle forze politiche e, perché 
no?, anche del sindacato sui 
problemi della scuola». 

Un'altra denuncia, questa volta dai professori Aiuti e Businco 

«Imbrogli» nei concorsi universitari 
«Si indaghi sui 25 posti per pediatria» 
«•Quel concorso è uno scandalo». Dopo la denuncia 
di due ricercatori italiani sulla rivista Nature, ora so
no i professori Fernando Aiuti e Luisa Businco a 
puntare il dito contro i risultati di un altro concorso, 
quello per 25 cattedre universitarie di pediatria, e ad 
annunciare una denuncia alla magistratura. Sotto 
accusa sono la discrezionalità di cui godono le 
commissioni e i criteri di scelta dei vincitori. 

• f i ROMA. Un concorso «mol
to più scandaloso di quello de
nunciato dai ncercatori di Ge
nova» su Nature, i cui risultati 
saranno esposti alla magistra
tura. È - secondo l'immunolo
go Fernando Aiuti, il massimo 
esperto di Aids in Italia - quel
lo bandito nell'89 ma solo re
centemente concluso per l'as
segnazione di 25 cattedre uni
versitarie di pediatria, i cui ri
sultati sarebbero ancor più si
gnificativi di quelli denunciati 
qualche giorno fa sull'autore

vole rivista inglese, secondo la 
quale i criteri utilizzati in Italia 
per la selezione dei docenti 
universitari sono assai poco 
scientifici. 

A creare perplessità nella 
comunità scientifica intema
zionale è il fatto che le com
missioni (composte da cinque 
cattedratici nominali mediante 
sorteggio) devono giudicare i 
candidati sulla base di un esa
me sostanzialmente quantitati
vo delle pubblicazioni, senza 
tenere conio di altri indici, co

me il numero di citazioni otte-
nule nei lavori di altri collcghi 
e il «fattore di qualità», univer
salmente considerali, all'este
ro, i più significativi. Ed è pro
prio applicando questi criteri 
che Aiuti e la professoressa 
Luisa Businco hanno scoperto 
che almeno due dei candidati 
bocciati presentano indici as
sai più elevati di quelli di tre 
dei vincitori: le citazioni, per 
esempio, sono rispettivamente 
302 e 65 contro 3,1 e zero. Ma 
non solo: «Dei tre candidati 
vincitori, una è tecnico laurea
lo e ha impiegato dodici anni 
per laurearsi in medicina echi
ni rgia, e il secondo è ricercato
re, mentre i due esclusi sono 
da oltre otto anni professori as
sociati». Alcuni dei vincitori, 
poi, «non risultano aver pubbli
cato alcun lavoro in riviste in
temazionali, e molte pubblica
zioni sono effettuate in riviste 
italiane regionali, nemmeno 
nazionali». 

A rendere più complessa la 

vicenda, durante lo svolgimen
to del concorso due dei cinque 
commissari d'esame {Burglo, 
di Pavia, e Salvioli, di Bologna) 
hanno dato le dimissioni e so
no stati sostituiti dai professori 
Cheli, di Modena, e St fjni, del
la Cattolica di Roma. <lie han
no affiancato Ferlazzo di Mes
sina, Giovannelli, di Parma, e 
Nicola, di Torino. Lo s< orso 17 
settembre le loro conclusioni 
sono slate approvate, ->ia pure 
a strettissima maggioranza (18 
voti a favore, 17 tra o mtrari e 
astenuti) dal Consiglio univer
sitario nazionale, ma - sottoli
neano Aiuti e Businco - «solo 
dal punto di vista 'ornale e 
con alcune riserve di merito». E 
in effetti «non sembra ritrovarsi 
coerenza sul piano d"l giudi
zio di merito - si legs|e nella 
mozione approvala d,il Cun -
tra alcuni candidati dichiarati 
vincitori a maggioranti! e altri 
invece dichiarati non vincitori, 
sempre a maggioranti». An
che perché - rileva il Cun -

uno dei commissari «ben co
nosce» una delle vincitnci, 
«avendo lavori jn collaborazio
ne» con lei, im-ntre per un'altra 
- a proposito della quale «non 
si fa cenno a pubblicazioni su 
riviste intemacionali» - «non si 
capisce quale coerenza vi sia 
tra cnleri generali di giudizio e 
giudizio collegiale». 

11 problema, insomma, an
cora una volisi è quello del me
todo di formazione delle com
missioni - contestato da diver
si settori universitan - e della 
discrezionalil.k, sganciata da 
crilen realmente scientifici, di 
cui godono una volta insedia
te. E «il mondo accademico 
pulito, che è composto dalla 
maggior parte dei professori -
è la dura conc lusione di Aiuti e 
Businco -, deve ribellarsi a 
questi imbrogli che portano 
danno all'università italiana 
Occorrono nuove regole, e lo 
Stato non può rimanere anco
ra inerte». 


